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Ravello LAB dà voce a quanti credono nella capacità della

cultura di generare progresso, sviluppo e innovazione, so-

prattutto per l’Italia. Tre giorni per discutere di tematiche che

appassionano la vita culturale, quindi sociale ed economica,

del Paese. Un’occasione per non fermarsi alle problematiche

che gravano sul settore creativo e culturale, pur riconoscen-

dole, ma progettare soluzioni basandosi su un processo di

coinvolgimento partecipativo e dinamico. Una delle riflessioni

che hanno guidato queste considerazioni è stata incentrata

sul ruolo dell’impresa, tra valore culturale e sociale.

L’impresa e il ruolo che riveste nella, e per la, società sono

fortemente cambiati nel tempo. Oggi l’azienda opera come

agente di cambiamento: stimola processi di innovazione e,

con maggiore attenzione di prima, cerca di produrre un im-

patto positivo anche per la società e per l’ambiente. Anche

l’Unione Europea si è spesa fortemente in questo campo e ha

lanciato dei dettami chiari agli Stati membri per “creare le

condizioni per una crescita sostenibile, un comportamento

responsabile delle imprese e una creazione di occupazione

durevole nel medio e lungo termine”. Questo impulso è stato

di fondamentale importanza per introdurre nelle imprese, o

rafforzare dove esistenti, quei comportamenti responsabili

che portano al progresso e al crescere insieme, dell’impresa

e della società.

L’impresa si mostra così vicina al territorio tanto da assorbirne,

in modo naturale e spontaneo, il suo sistema valoriale e cul-

turale, che si riflette nelle produzioni e nei manufatti finali. La

sintesi migliore di questa fusione, tra impresa e cultura, è il

Made In, in cui la tradizione manifatturiera e il patrimonio sto-

rico-artistico si incontrano divenendo un veicolo di promozione

dell’Italia all’estero. I prodotti italiani, serviti sui mercati esteri,

raccontano dell’Italia, della storia, dell’arte e della cultura del

Bel Paese. I marchi, piccoli e grandi, nelle loro creazioni tra-

sferiscono lo stile di vita italiano: chi lo compra, cerca un’espe-

rienza evocativa, non solo una relazione di natura funzionale-

commerciale. E’ sempre più evidente, infatti, che la brand

reputation dipenda dal comportamento che l’azienda decide

di assumere nei confronti dell’ecosistema in cui opera. I con-

sumi sono orientati non più solo dal rapporto qualità-prezzo

ma anche dal giudizio comportamentale, attribuito al marchio,

che comprende valutazioni di carattere etico e sociale.

Con questa consapevolezza, Gesac - Società di gestione del-

La cultura al centro della 
business proposition

Armando Brunini
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l’aeroporto di Napoli - sensibile alle tematiche della responsa-

bilità sociale di impresa, ha deciso di dare il proprio contributo

allo sviluppo, aprendo l’aeroporto alla collettività e alla città

di Napoli, allontanandosi sempre più dall’essere un corridoio

di frettoloso passaggio. Alla base, la volontà di dedicare at-

tenzioni speciali all’arte e alla cultura, resa un elemento por-

tante della business proposition. Una delle attività sviluppate

in tal senso è diretta a rendere l’aeroporto di Napoli un am-

biente di promozione turistica e valorizzazione culturale, at-

traverso gli spazi offerti dall’infrastruttura stessa e una piatta-

forma digitale che offre ai viaggiatori informazioni sulle

attrattività che è possibile visitare a Napoli e dintorni. Da questa

iniziativa, si è passati ad ospitare, direttamente in sede aero-

portuale, una mostra di sei importanti opere artistiche. L’aero-

porto diviene un luogo di narrazione, di fermento artistico. Di

fatto, la prima o l’ultima esperienza culturale che si apre al

viaggiatore, al suo arrivo o alla sua ripartenza.

Alla base di queste scelte vi è la consapevolezza che l’engage-

ment, sul fronte culturale e sociale, si traduca in benefici tan-

gibili sul business complessivo. Non è un atto di mecenatismo,

bensì un atteggiamento lungimirante, diretto, da un lato a mi-

gliorare la brand reputation, dall’altro a dare un senso all’im-

pegno, oltre il perimetro aziendale. Raggiungere un risultato

economico è fondamentale ma non basta: è necessario che

un’impresa, nell’esercizio delle proprie attività e nella legittima
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ricerca di profitti, persegua anche finalità di utilità collettiva,

all’interno della propria azienda, con azioni di welfare, e al di

fuori con atteggiamenti socialmente responsabili.

Queste performance e il miglioramento dei servizi nel 2017

hanno portato al riconoscimento Aci Europe Award come mi-

gliore aeroporto europeo (categoria da 5 a 10 milioni di pas-

seggeri). Le motivazioni sono attribuite all’eccellente combi-

nazione tra management e driver economico per il turismo

regionale. Oltre questo, il riconoscimento per aver migliorato

la passenger experience e aver contribuito ala valorizzazione

dei beni artistici e culturali della Regione.

Tutto questo non è responsabilità sociale. O meglio, seppur

trovi nella responsabilità sociale la sua genesi, questa visione

supera il confine e va oltre. La responsabilità sociale mostra il

lato “umano” dell’impresa ma resta ancorata ad una dimen-

sione separata dalla regolare gestione del business. Concet-

tualmente, ciò che ricade e avviene sotto la responsabilità so-

ciale non è business ed è separato dalla ricerca di profitto. Ciò

che sta avvenendo oggi, invece, è il tentativo di superare que-

sto rigido confine tra il settore profit e no profit. Questo tenta-

tivo, che in Italia porta il nome delle Società benefit (introdotte

nell’ordinamento giuridico italiano con la Legge di Stabilità

2016), ha avuto una portata innovativa per superare la striscia

di confine, tra il profit e il no profit. Si legittima una nuova

forma di società in cui la ricerca del profitto si accompagna

alla massimizzazione dell’impatto positivo. Un gioco win-win,

in cui gli obblighi di trasparenza e l’assunzione di responsabi-

lità sociale, consentono di raggiungere il massimo dei risultati

per l’azienda, la collettività e l’ambiente.

Il riconoscimento delle Società benefit segue, anche a livello

normativo, il cambiamento nelle geografie di valore che sta

determinando una dimensione di ibridazione che allontana i

paradigmi definitori. In questa fascia ibrida si colloca, ad esem-

pio, anche l’intera produzione creative-driven che va dalla ma-

nifattura evoluta all’artigianato artistico. Una cerniera che con-

sente di stabilire un ponte tra impresa e impresa culturale in

cui si innesca un processo di generazione di valore condiviso.

In questo processo di contaminazione, la cultura è l’elemento

centrale di traino, un fattore di coagulazione in grado di attivare

una catena del valore più ampia e trasversale. La logica da

portare avanti è quella della cooperazione tra diversi ambiti

culturali (interdisciplinarietà) e diversi settori produttivi (inter-

settorialità).
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